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Editoriale

INDICAZIONI PER IL CURRICOLO: DIAMO LA PAROLA ALLE SCUOLE!

 

 

Le Indicazioni per il curricolo (IC) sono entrate in scena con Decreto 31 luglio 2007 per sostituire le precedenti Indicazioni nazionali (IN), a loro volta allegate al Decreto Legislativo 19 febbraio 2004. 

Le “nuove” Indicazioni, come le precedenti, intendono fornire alla scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione (primaria e secondaria di I grado) gli orientamenti fondamentali per la stesura dei piani dell’offerta formativa. 

 

In realtà le nuove, collegate ad un decreto ministeriale, non possono abrogare le precedenti, annesse ad un decreto legislativo. 

Questo spiega il motivo per cui le IC sono proposte in chiave sperimentale per il biennio 2007-2008 e 2008-2009, in attesa dell’emanazione di un regolamento definitivo. 

 

Il Decreto di luglio su questo punto è molto chiaro: “Nel corso del predetto biennio le istituzioni scolastiche, nel quadro delle finalità generali indicate e degli obiettivi individuati per la scuola dell’infanzia, per la scuola primaria e per la scuola secondaria di primo grado, verificano la congruità dei contenuti proposti e la loro articolazione per campi di esperienza, aree, discipline e competenze, anche al fine di eventuali modificazioni e integrazioni” (art. 2). 

 

Dovranno essere la didattica svolta sul campo e l’attività di ricerca/azione degli insegnanti a verificare il contenuto delle Indicazioni, validando i punti qualificanti del documento e ponendo nello stesso tempo le condizioni per la correzione delle parti più lontane dalle esigenze dell’apprendimento e dell’insegnamento. 

 

Se c’è un leit motive nel documento, esso consiste nella sottolineatura delle IC come testo aperto, che la comunità professionale è chiamata ad  assumere per procedere, scientificamente e potremmo dire “morinianamente” (da Edgar Morin, al cui pensiero si ispira il testo) alla sua eventuale falsificabilità. 

 

Dal momento che le parole, soprattutto se scritte nero su bianco, impegnano il loro autore, affinché quanto detto si verifichi, occorrerà prestare molta attenzione all’azione di informazione/formazione prevista dall’Amministrazione, di modo che essa, come richiama la Direttiva ministeriale di accompagnamento del 3 agosto ’07, si ispiri a criteri di effettiva correttezza, tali da valorizzare l’autonomia delle scuole. 

Sono previste due fasi: la prima (fino al dicembre 2007) di informazione, comprensione e approfondimento del contenuto delle IC; la seconda “in cui gli interventi relativi allo sviluppo professionale degli insegnanti ed al lavoro di ricerca e di innovazione nelle scuole, assumeranno un rilievo strutturale” (Direttiva 3 agosto). 

 

La logica disegnata sembrerebbe chiara: dalla informazione alla formazione, in un contesto di libertà operativa riconosciuta (e non appena “concessa”) alle scuole. 

E tuttavia è indubitabile, a riflettere sui primi passi dell’Amministrazione, che si stia aprendo una battaglia culturale e politica sulla interpretazione delle Indicazioni e sulla loro ricaduta sui collegi docenti. 

 

Non si potrebbero leggere in altro modo gli interventi che si stanno prendendo, per esempio, in contesti diversi come la Lombardia e l’Emilia Romagna, avversarie anche nelle modalità con cui si predispone la consegna alle scuole delle IC. 

 

Mentre a Milano è in vista una giornata seminariale di informazione svolta in collaborazione tra Ufficio Scolastico Regionale e Agenzia Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica (31 ottobre), a Bologna si è già svolto (23 ottobre) un analogo convegno regionale (vedi sito dell’ex Irre Er) sulle nuove Indicazioni, al quale faranno seguito ben 16 seminari calati sulla testa delle scuole della regione, che copriranno il pur breve periodo che precede la fine del 2007. Un ventaglio di proposte (dalla Lingua Italiana, a Matematica, a Scienze e Storia, fino alle Funzioni tutoriali e alla Valutazione) che se non altro toglieranno spazio alle scuole, alla loro libertà di scelta su chi e come le si possa informare. 

Sommessamente chiediamo: ma le scuole le Indicazioni per il Curricolo non le sanno leggere senza pesanti intromissioni dall’alto? Gli insegnanti sono tutti analfabeti?  



sotto la lente

Il 3 ottobre scorso la Commissione europea per l’istruzione e la formazione ha pubblicato il suo rapporto annuale col quale analizza i progressi compiuti da ciascuno dei 27 Paesi membri dell’Unione europea in rapporto agli obiettivi prefissati per il 2010, la cosiddetta “strategia di Lisbona”. Miglioramenti ce ne sono stati, ma sono ancora insufficienti; ritardi nelle riforme, scarsa efficienza dei sistemi, insufficienza dei finanziamenti, rendono il quadro complessivo ancora ampiamente insoddisfacente. 

In questo panorama a 27, l’Italia fa ancor più magra figura; la Commissione fornisce dati davvero allarmanti sullo stato del nostro sistema di istruzione, mostrando come nella maggior parte degli obiettivi la scuola italiana finisca spesso abbondantemente sotto la media. 

E questo a meno di due mesi dalla pubblicazione delle impietose classifiche del rapporto OCSE-2007, che ci vedono ancora in fondo alle graduatorie dei trenta Paesi più industrializzati del mondo: un sistema spendaccione il nostro, con troppi insegnanti (mal pagati, senza incentivi e senza carriere), con troppe ore di lezione (in nessun altro Paese si passa tanto tempo a scuola), senza valutazione dei risultati e delle prestazioni (debbono farla gli altri per noi): un sistema complessivamente poco efficiente e inefficace.

Dati preoccupanti che però sono rimbalzati poco sulle pagine dei giornali, in tutt’altre faccende affaccendati. Qualcun altro, però, ha raccolto la sfida e rilanciato.

Al convegno del CISL-Scuola “Salario, giustizia e dono: il lavoro dell’insegnante”, svoltosi a Roma il 18 ottobre, Piero Cipollone, funzionario di Banca Italia e attualmente uno dei tre commissari straordinari all’INVALSI, ha affrontato il tema della questione docente nel complesso sistema educativo italiano. «Il capitale umano è misurato per determinare la crescita economica. Una popolazione più istruita accresce il proprio ritmo economico di mezzo punto all’anno per ogni livello più elevato di apprendimento. Quindi è ormai chiaro a molti che un sistema di istruzione di qualità determina i successi futuri delle generazioni che saranno in grado di misurarsi a livello internazionale», ha detto Cipollone, che poi…

 

…ha dato corpo, pur con qualche cautela e garbo formale, alle indiscrezioni circolanti sul compito strategico affidato dal governo al nuovo INVALSI: approfondire le ragioni per le quali il nostro Paese ha elevati costi pro capite (almeno a livello scolastico), e nel medesimo tempo cattivi risultati, come mostrano le comparazioni internazionali sui risultati dell’apprendimento. E ciò malgrado l’elevato numero di insegnanti (mal pagati, ha riconosciuto Cipollone).

Per capire meglio tutto ciò, si punterà sulla valutazione dei risultati che gli allievi ottengono a livello di singola scuola, studiando i diversi fattori interni ed esterni che influiscono sulle prestazioni degli studenti. "Non per fare classifiche", ha specificato Cipollone, "ma per guidare le strategie di miglioramento".

 

[Valutazione di sistema: la nuova missione dell’INVALSI – Tuttoscuola   22-10-07]

 

Sullo stesso fronte, ma con argomenti diversi, è intervenuto Attilio Oliva, presidente dall’Associazione Treellle, con un articolo del 22 ottobre sul Corriere della Sera. Riferendosi al recente accordo per il rinnovo del contratto della scuola, Oliva lamenta che…

 

…ha rinviato ancora una volta la questione della definizione di criteri utili a differenziare il trattamento economico dei docenti in funzione della qualità del lavoro da essi svolto a scuola. …Secondo Oliva non è attraverso regole generali e uniformi (come sono anche quelle che scaturiscono dai contratti nazionali) che può essere risolto il problema della valutazione degli insegnanti. A suo avviso occorre decentrare la materia a livello delle singole scuole, affidandola non solo al dirigente scolastico ma anche a "una selezione dei pari (cioè dei colleghi) e soprattutto all'utenza, cioè agli studenti maggiorenni usciti dalla scuola". A queste valutazioni si potrebbe aggiungere anche l'esito dei test nazionali sugli apprendimenti degli studenti, "e in particolare sui loro progressi"…

 

[Valutazione dei docenti. Treellle lancia la ‘reputazione documentata’ – Tuttoscuola   22-10-07]

 

È stato appena siglato il contratto scuola. Per la quarta volta in 15 anni è stata rinviata la possibilità di collegare la progressione della remunerazione alla qualità del lavoro. …Caso unico in Europa, gli insegnanti italiani non subiscono nessun tipo di valutazione (positiva o negativa che sia) né dai «pari», né dalla gerarchia (i presidi), né dall’esterno (gli ispettori ministeriali). Così il lavoro dell’insegnante è diventato invisibile sia all’esterno sia all’interno, agli insegnanti stessi: vale solo la buona reputazione. Tutto deriva da una grave anomalia di sistema: la pretesa insostenibile di gestire centralmente e secondo modelli organizzativi uniformi oltre 800.000 insegnanti. …Si continua…ad affrontare la complessità negandola, cioè considerando tutti eguali. La scelta di trattare tutti gli insegnanti allo stesso modo, a prescindere dai meriti individuali, ha dei costi pesantissimi: mortifica i migliori e scoraggia i più giovani; induce un atteggiamento impiegatizio; impedisce la crescita di una cultura della valutazione; impedisce all’opinione pubblica di formarsi un’idea su come funziona la scuola. …I nodi che contrattualmente non si riescono a risolvere (a prescindere da quello delle risorse finanziarie) sono principalmente due: «che cosa» si deve valutare e «chi» può e deve valutare. Coriacee sono le resistenze sindacali perché in effetti tutti gli insegnanti fanno lo stesso lavoro. Ma non è vero (e neppure onesto fingere che lo sia)… Molti fanno bene: ancor più numerosi sono quelli che potrebbero fare meglio in presenza di qualche incentivo in presenza di un sistema pregnante. 

Che cosa si deve valutare? Saperi e abilità diversificate: sapere la materia, saper insegnare, sapersi rapportare con i colleghi e le famiglie, saper motivare gli studenti, saperli valutare correttamente, etc. Queste qualità sono difficilmente misurabili con indicatori oggettivi. L’apprezzamento sintetico della professionalità di un insegnante è costoso e problematico se realizzato da parte di soggetti lontani ed esterni… sarebbe più semplice ed efficace se esercitato all’interno delle singole scuole. 

Chi può e deve valutare? Certamente il dirigente della scuola, ma anche una selezione dei «pari» (i colleghi) e soprattutto l’utenza, cioè gli studenti maggiorenni usciti dalla scuola. Anche i test nazionali sugli apprendimenti degli studenti (e in particolare sui loro progressi) sarebbero una base utile per una valutazione integrata. Un riconoscimento professionale ottenuto attraverso il concorso di competenze e punti di vista così diversi consentirebbe un bilanciamento dei pareri e una valutazione difficilmente discutibile. L’obiettivo allora è individuare procedure trasparenti per far emergere quello che già esiste ed è ben noto a tutti in ogni ambiente scolastico. È quello che ha proposto l’Associazione TreeLLLe denominandolo metodo della «reputazione documentata». Solo la rottura del sistema centralistico e il dispiegarsi pieno dell’autonomia scolastica possono consentire le condizioni essenziali per attivare compiute metodologie valutative sul personale. …

 

[Attilio Oliva, Per i professori italiani gli esami non cominciano mai – Corriere della Sera   22-10-07]

 

 



normativa

Le azioni per l'integrazione degli alunni stranieri.

Sono poco più di 500.000 gli alunni con cittadinanza non italiana nell’anno scolastico 2006/2007, l’incidenza è del 5,6% sul totale della popolazione scolastica complessiva. Il segmento scolastico con l’incidenza più elevata è quello della scuola primaria, con il 6,8%, ovvero il 38% del totale degli alunni stranieri. L’aumento, nel triennio 2004-2006, è stato mediamente di 70 mila unità all’anno.

Il cambiamento per la scuola italiana è stato rapidissimo: si è passati dai 50.000 alunni stranieri dell’anno 1995/96 agli oltre 500.000 del 2006/ 2007. Tuttavia le percentuali sono nettamente inferiori a quelli di altri Paesi europei di consolidata immigrazione come Francia, Germania, Inghilterra, Olanda (oltre il 10%) e inferiori anche a Paesi di recente immigrazione come la Spagna (7,6%).

 

Sul sito i documenti dell’ Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale

 www.diesse.org/default.asp?id=344#b869 

 

No al suicidio dell’italiano

“Dalla pubblica amministrazione alla scuola, dalla sanità alla giustizia, dalla religione alla sicurezza, dal lavoro alla pubblicità, ci affanniamo a persuadere le menti e a conquistare gli animi degli immigrati comunicando con decine di idiomi diversi, mobilitando un esercito di mediatori linguistico-culturali, anziché chiedere ed esigere che siano degli ospiti— che accogliamo dando loro l'opportunità di migliorare la loro condizione di vita — a conoscere e a dialogare nella nostra lingua nazionale.” 

 

L’articolo di Magdi Allam: www.corriere.it/editoriali/07_ottobre_24/No_al_suicidio_dell_italiano.shtml 

 

Insegnamento della matematica
Costituzione del Comitato Scientifico per il miglioramento della qualità dell’insegnamento della matematica

www.pubblica.istruzione.it/normativa/2007/prot10516_07.shtml
 

 

Composizione delle classi con handicap. Sentenza del Tar del Lazio

“…di regola, in una classe non vi può essere che un bambino diversamente abile. La possibilità di più svantaggiati è prevista solo in via eccezionale: ‘…la presenza di più di un alunno in situazione di handicap nella stessa classe può essere prevista in ipotesi residuale ed in presenza di handicap lievi.’ …l’ipotesi prevista dalla norma, implica la “non gravità” di tutti i bambini handicappati, e non di uno di essi.”

www.giustizia-amministrativa.it/Sentenze/RM_200709926_SE.doc 

 

 

Sempre più laureati vogliono fare il prof. 

Gli andamenti delle domande di accesso alle Scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario. Rispetto allo scorso anno i laureati aspiranti sono aumentati quasi del 20%. i posti messi a concorso oscilla attorno alle 15.000 unità: un numero che negli anni non ha fatto registrare grandi cambiamenti. Quel che cambia è invece il numero di aspiranti, che sono sempre di più e sono ormai circa 40-50.000 l’anno.  Solo nei prossimi giorni, al termine delle prove orali, gli aspiranti alle scuole di specializzazione sapranno il loro destino: se potranno così realizzare il loro sogno di diventare insegnanti. Ed entrare nelle graduatorie di supplenza: dopo aver acquisito l’abilitazione li attenderà, infatti, un più o meno lungo periodo di precariato.

 

L’articolo completo: www.lastampa.it/_web/cmstp/tmplrubriche/scuola/hrubrica.asp?ID_blog=60 

 

A quando una proposta seria sul sistema di reclutamento?

 

 

 

Contributo da attribuire alle persone fisiche per spese sostenute per l’iscrizione dei propri figli alle scuole paritarie. 

Il pagamento dei bonifici domiciliati si concluderà in data 30 novembre 2007, termine utile per poter riscuotere. 

 

I dettagli alla pagina www.diesse.org/default.asp?id=279 

 

 

 

Attivazione biennio di secondo livello per la formazione dei docenti nella classe di concorso di Educazione Musicale (A31 e A32) e di strumento musicale

Ministero dell'Università - nota 24/10/07 prot. 7797 D.M. 137/2007

 

I dettagli alla pagina  www.diesse.org/default.asp?id=279 

